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Cap 12  -   Il luogo di Culto 
 
Queste sono le leggi e le norme, che avrete cura di mettere in prat ica nel paese che 
i l S ignore, Dio dei tuoi padr i,  t i dá perché tu lo possegga f inché vivrete sulla terra.  
2 Distruggerete completamente tutt i i luoghi, dove le nazioni che state per  
scacciare servono i loro dei:  sugli alt i mont i,  sui co ll i e sotto ogni albero verde. 3 
Demolirete i loro altar i,  spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali sacr i,  
brucerete nel fuoco le statue dei loro dei e cancellerete i l loro nome da que i 
luoghi.  4 Non così farete r ispet to al Signore vostro Dio, 5 ma lo cercherete nella 
sua dimora, nel luogo che il S ignore vostro Dio avrà scelto fra tutte le vostre t r ibù,  
come sede del suo nome; là andrete. 6 Là presenterete i vostr i o locaust i e i vostr i 
sacr if ic i,  le vostre decime, quello che le vostre mani avranno prelevato, le vostre 
offerte vot ive e le vostre offerte vo lontar ie e i pr imogenit i del vostro best iame 
grosso e minuto; 7 mangerete davant i al Signore vostro Dio e gio irete vo i e le 
vostre famig lie di tutto ciò a cui avrete posto mano e in cui i l S ignore vostro Dio 
vi avrà benedett i.  8 Non farete come facciamo oggi qui,  dove ognuno fa quanto gli 
sembra bene, 9 perché ancora non siete giunt i al luogo del r iposo e nel possesso 
che i l S ignore vostro Diosta per darvi.  10 Ma quando avrete passato il Giordano e 
abiterete ne l paese che i l S ignore vostro Dio vi dá in eredità ed egli v i avrà messo 
al sicuro da tutt i i vostr i nemic i che vi c ircondano e abiterete t ranquil l i,  11 a l lora,  
presenterete al luogo che i l S ignore vostro Dio avrà scelto per  fissarvi la sede del 
suo nome, quanto vi comando: i vostr i o locaust i e i vostr i sacr if ic i,  le vostre 
decime, quello  che le vostre mani avranno prelevato e tutte le o fferte sce lte che 
avrete votate al Signore. 12 Gio irete davant i al Signore vostro Dio vo i,  i vostr i 
f ig l i,  le vostre fig l ie, i vostr i schiavi,  le vostre schiave e i l levita che abiterà le 
vostre cit tà, perché non ha né parte, né eredità in mezzo a vo i.  13 Allora t i 
guarderai bene dall`o ffr ire i tuo i o locaust i in qualunque luogo avrai visto; 14 ma 
offr irai i tuo i o locaust i nel luogo che i l S ignore avrà scelto in una delle tue t r ibù ; 
là farai quanto t i comando. 15 Ma, ogni vo lta che ne sent irai desider io, potrai 
uccidere animali e mangiarne la carne in tutte le tue cit tà, secondo la benediz ione 
che i l S ignore t i avrà elargito ; chi sarà immondo e chi sarà mondo ne potranno 
mangiare, come si fa della carne di gazzella e di cervo ; 16 ma non ne mangerete i l 
sangue; lo spargerai per terra come acqua.  17 Non potrai mangiare entro le tue cit tà 
le decime del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio, né i pr imogenit i de l tuo 
best iame grosso e minuto, né ciò che avrai consacrato per voto, né le tue o fferte 
vo lontar ie, né quello che le tue mani avranno prelevato: 18 tali cose mangera i 
davant i al Signore tuo Dio nel luogo che i l S ignore tuo Dio avrà scelto: tu, il tuo 
f ig l io, la tua f ig l ia, i l tuo schiavo, la tua schiava e i l levita che sarà entro le tue 
cit tà; g io irai davant i al Signore tuo Dio di ogni cosa a cui avrai messo mano. 19 
Guardat i bene, f inché vivrai nel tuo paese, dall`abbandonare i l levita. 20 Quando i l 
S ignore, tuo Dio, avrà allargato i tuoi confin i,  come t i ha promesso, e tu, 
desiderando di mangiare la carne, dirai: Vorrei mangiare la carne, potrai mang iare 
carne a tuo piacere. 21 Se il luogo che i l S ignore tuo Dio avrà scelto come sede de l 
suo nome sarà lontano da te, potrai ammazzare best iame grosso e minuto che il  
S ignore t i avrà dato, come t i ho prescr it to; potrai mangiare entro le tue cit tà a tuo 
piacere. 22 So ltanto ne mangerete come si mangia la carne di gazzella e di cervo; 
ne potrà mangiare chi sarà immondo e chi sarà mondo; 23 tuttavia ast ienit i da l 
mangiare i l sangue, perché i l sangue è la vita; tu non devi mangiare la vita ins ieme 
con la carne. 24 Non lo mangerai,  lo spargerai per terra come acqua. 25 Non lo  
mangerai perché sia felice tu e i tuoi f ig l i dopo di te: facendo ciò che è ret to agli 
occhi del Signore. 26 Ma quanto alle cose che avrai consacrate o promesse in voto, 
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le prenderai e andrai al luogo che i l S ignore avrà scelto e offr irai i tuo i o locaust i,  
27 la carne e i l sangue, sull`altare de l Signore tuo Dio; i l sangue delle alt re tue 
vit t ime dovrà essere sparso sull`a ltare del Signore tuo Dio e tu ne mangerai la 
carne. 28 Osserva e asco lta tutte queste cose che t i comando, perché tu sia sempre 
felice tu e i tuoi f ig l i dopo di te, quando avrai fat to ciò che è bene e ret to agl i 
occhi del Signore tuo Dio.29 Quando il S ignore tuo Dio avrà distrut to davant i a te 
le nazioni che tu stai per  prendere in possesso, quando le avrai conquistate e t i 
sarai stanziato nel loro paese, 30 guardat i bene dal lasc iart i ingannare seguendo i l 
loro esempio, dopo che saranno state distrutte davant i a te, e dal cercare i loro dei,  
d icendo: Queste nazioni come servivano i loro dei? Voglio fare così anch’io. Non 
t i comporterai in tal modo r iguardo al Signore tuo Dio; perché esse facevano per i 
loro dei quanto è abominevo le per i l S ignore e che Egli detesta; bruciavano nel  
fuoco perf ino i loro fig l i e le loro fig l ie, in onore dei loro dei.  

 
 
Note Capitolo 12 
  
5. L'unico luogo di culto permesso, ad evitare gli abusi degli ant ichi luoghi sacr i,  
sarà a Gerusalemme. 
 
12,1 terra che i l S ignore sta per darvi: vedi nota cfr.  1, 25.  
12,15 potrete macellare: presso alt r i popo li,  e anticamente anche presso gl i 
lsraelit i,  la macellazione aveva i l carattere di un sacr if ic io e doveva essere 
compiuta nel luogo di culto. Da queste norme era escluso quel che si uccideva 
durante la caccia. Agli Israelit ì era prat icamente impossibile recarsi per la 
macellazione nell 'unico luogo di culto prescr it to dal Deuteronomio. Per questo fu 
loro permessa anche lontano dal santuar io, come se si t rat tasse di cacciagione.  
Dovevano so lo r ispet tare la legge di non mangiare il sangue degli animali e alcun i 
t ip i d i animali (cfr.  14, 7-21).  
 
 
Approfondimenti 

S i apre davant i a no i,  al l’ interno del secondo discorso di Mosè in iz iato ne i 
capito lo 5, la parte centrale del Deuteronomio costitu ita da quello  che viene 
chiamato “Codice Deuteronomico”, un vasto complesso legis lat ivo che proseguirà 
f ino al capito lo 26. Queste norme, dest inate a reggere la vita sociale d’Israele 
nella terra promessa e segnate da un intenso fervore, sono indir izzate al popo lo 
att raverso una vera e propria predicazione che esalta l’osservanza della legge come 
un’adesione del cuore e dell’esistenza. 

Si cominc ia con una lunga ser ie di norme r iguardanti i l culto. La pr ima che occupa 
tutto il capito lo 12 è alla base della r iforma re lig iosa auspicata dal Deuteronomio.  
Riforme di questo genere sappiamo che furono attuate nell’VI lI  sec. A.C. dal re di 
Giuda, Ezechia, e alla f ine del VII sec. A.C. dal re Giosia. ~ probabile che i test i 
relig iosi della legislazione deuteronomica abbiano qualche legame propr io con la  
r iforma di quest ’u lt imo sovrano.  
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La pur if icazione dalle tentazioni ido latr iche, i cui cult i si celebravano sulle co ll ine 
e nei boschi sacr i,  deve sfociare nella centralizzazione della l iturgia «ne l luogo 
che i l S ignore vostro Dio avrà scelto per stabil irvi i l suo nome», cioè la sua 
presenza. Questo, luogo è ovviamente Gerusalemme perché l’autore scr ive per i l  
proprio che è già stanziato nella terra da seco li.  

La scelta del Tempio di Sion come unico  santuar io è affermata a due r iprese. La 
pr ima dichiarazione è nei verset t i 2-12, ove si usa il “vo i” e ci si preoccupa d i 
esigere la cance llazione dei luoghi ido latr ic i per far  br i l lare Gerusalemme ove s i 
compiranno tutt i g li at t i d i culto. La seconda occupa i l resto del capito lo ed è 
espressa co l “tu” (sappiamo ché la var iazione dei pronomi degli asco ltatori è t ip ica 
del Deuteronomio).  

In questa seconda parte si esige che gli o locaust i siano ce lebrat i so lo a 
Gerusalemme, ma alt r i r it i minor i sono ammessi anche ne lle alt re cit tà, purché s i 
osservino le leggi r ituali del sangue che dev’essere r iservato a Dio. Le decime e i 
sacr if ic i connessi devono essere compiut i so lo a Gerusalemme e serviranno come 
sostentamento dei Levit i.  

S i affronta anche la quest ione delle distanze dalla cit tà santa: s i permette d i 
compiere alcuni r it i nelle cit tà remote, r ispet tando le norme sul sangue. Tuttavia  
t rattasi d i r it i secondar i,  tant ’è vero ché non si esige i l r ispet to delle rego le d i 
pur ità: sarà come mang iare carne di gazzella o cervo, c ioè la cacciagione che non 
aveva nessuna restr iz ione r ituale.  

Ma i sacr if ic i so lenni, o locaust i e vot i,  dovranno sempre avere come sede i l  
Tempio  di Gerusalemme, unica sede legit t ima.  Come si spiega nella f inale de l 
brano, è questo un modo per conservare intat ta la fede d’Israele, l iberando la 
dall’ inquinamento ido latr ico, p iut tosto facile quando si r is iedeva nelle campagne,  
a, contatto con t radizioni indigene pagane. 

La centralizzazione del culto (12,13). Una delle norme carat terist iche de l 
Deuteronomio è quella relat iva all’unicità del luogo per il culto al Signore.   
Sappiamo che ant icamente non era così:  nei raccont i dei patr iarchi abbiamo visto 
la costruzione di p iù altar i in diversi luoghi.  

Lo stesso fenomeno si può t rovare nel l ibro dei Giudici.  I  test i de i pro fet i,  po i,  
menzionano l’esistenza di d iversi santuari anche durante i l per iodo della 
monarchia.  

La legge deuteronomica introduce quindi una certa novità, probabilmente per  
combattere e scoraggiare la diffusione di cult i idolatr ic i nei d iversi santuar i.   

La carne di gazzella e di cervo era considerata molto prelibata e compar iva anche 
sulla mensa regale (1°Re 5,3). Trattandosi d i selvaggina, e non d i animali al levat i,  
cervo e gazzella non venivano o ffert i in sacr if ic io.  
 
Infat t i i l sacr if ic io doveva essere i l dono al Signore del frut to del lavoro umano.  
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Cosi in Deuteronomio 12,15 si usa i l paragone con la carne di cervo e di gazzella  
per indicare che l’ immolazione di animali e i l pasto con le loro carni,  al d i fuor i 
dei santuar io centrale, non hanno il valore del sacr if ic io offerto al Signore. 
 
«So ltanto ne mangerete come si mangia la carne di gazze lla e di cervo ; ne potrà 
mangiare chi sarà immondo e chi sarà mondo; tuttavia ast ienit i dal mangiare i l  
sangue, perché i l sangue è la vita; tu non devi mangiare la vita ins ieme con la  
carne»: la Bibbia par la anche dei sacr if ic i degli animali a Dio, e ne legit t ima la 
prat ica come at t i d i relig ione (cfr Levit ico 3-7). Si t rat ta di dat i che scatur iscono 
dalla dimensione “cu ltuale” della re lig ione, ma la Bibbia stessa si lascia guidare 
innanzitut to dall’ idea che tutto è di Dio, a part ire da lla vita, idea che è confermata 
dal d iv ieto per l’uomo di c ibarsi d i sangue, r itenuto pr incipio de lla v ita 
(Deuteronomio 12,23), e di animali so ffocat i,  in quanto si pensa che i l pr incipio  
che l i animava, i l «so ff io vitale», partecipazione del «ruah JHWH» (*),  è r imasto 
incorporato in essi (cfr At t i 15,20.29; 21,15).  
 
Occorre prestare at tenzione soprat tutto alla disapprovazione ed alle correzioni,  cui 
la prat ica in quest ione, in buona parte “r igurgito culturale”, v iene sottoposta. Isaia 
dichiara che Dio non sa che farsene dei sacr if ic i e degli o locaust i e, in loro vece,  
gradisce la realizzazione della giust iz ia e la so lidar ietà nei confront i dei debo li e 
dei bisognosi (cfr Isaia 1,10-17). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(*) «Spir ito Santo», tale è i l nome proprio di co lui che no i ador iamo e 
glor if ichiamo con i l Padre e i l F ig lio. La Chiesa lo ha r icevuto dal Signore e lo  
professa nel Bat tesimo dei suo i nuovi f ig l i.  I l termine «Spir ito» t raduce i l termine 
ebraico Ruah, che nel suo senso pr imar io signif ica so ffio, ar ia, vento. Gesù 
ut il izza propr io l' immagine sensibile del vento per sugger ire a Nicodemo la novità 
t rascendente di co lui che è il So ff io di Dio, lo Spir ito divino in persona. D'alt ra 
parte, Spir ito e Santo sono att r ibut i d iv in i comuni alle t re Persone div ine. Ma,  
congiungendo i due termini,  la Scr it tura, la l iturgia e i l l inguaggio teologico 
designano la Persona ineffabile dello Spir ito Santo, senza possibil ità di equivoci 
con gli a lt r i usi dei termini «spir ito» e «santo» (Estratto da “Catechismo della  
Chiesa Cattolica” - Cap. II I° - Credo nello Spir ito Santo - II .  I l nome, gli 
appellat iv i e i simbo li dello Spir ito Santo - I l nome propr io dello Spir ito Santo - 
n.691 - Ed. Librer ia Edit r ice Vat icana). 
 
 


